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INTRODUZIONE  
 

Il Consorzio di Gestione Area Marina Protetta Torre del Cerrano e Arta Abruzzo, con 
Delibera del 26/06/2018 (Arta Abruzzo) hanno stipulato una Convenzione per la 
realizzazione del “Progetto Salva Acque 2018”. 

La Convenzione tra Area Marina Protetta Torre del Cerrano e Arta Abruzzo per il 
monitoraggio della qualità dei corsi d’acqua Cerrano, Calvano, Foggetta e Concio, che 
sfociano direttamente nell’Area Protetta, nasce dalla necessità di un controllo in continuo 
delle criticità ambientali legate alle pressioni dirette ed indirette gravanti sui torrenti e 
fossi suddetti, al fine di evitare ripercussioni sulla qualità ambientale ed anche sanitaria, 
delle acque dell'Area e sulla salvaguardia delle biodiversità esistenti.  

L’obiettivo del progetto è pertanto fornire un supporto sul tema della tutela dei corsi 
d’acqua suddetti. 

Molti sono i fattori che hanno impatto sulla qualità dei corsi d’acqua: quelli fisici e quelli 
socio-economici;  

Tale iniziativa trova supporto nel protocollo d’intesa che ha avviato il “Contratto di Fiume”, 
sottoscritto da AMP, le Amministrazioni Comunali di Atri, Silvi e Pineto, la Regione 
Abruzzo e la Provincia di Teramo (gennaio 2016) quale strumento di indirizzo utile ad 
attuare una politica integrata, attiva e partecipata di tutela del territorio attraverso una 
gestione sostenibile delle risorse ambientali e paesistiche, anche nella consapevolezza 
che i fiumi sono al centro dell'economia del territorio sia come fattori di produzione e 
risorse che causa di alluvioni e inquinamento. 
Tale contratto, utile strumento per attuare politiche di tutela del territorio, parte 
prioritariamente dal controllo e monitoraggio delle acque per gestire le risorse 
ambientali, paesaggistiche, ed architettoniche.  

L’obiettivo prefissato di tale Convenzione, è di fornire elementi al fine del conseguimento 
del massimo di naturalità possibile degli ambienti fluviali: miglioramento degli ecosistemi 
acquatici e terrestri, l’incremento delle fasce ripariali, riduzione sostanziale del rischio 
d’inquinamento, quindi, un aumentato sostenuto della capacità autodepurativa.  

Tema della convenzione tra Arta Abruzzo e AMP Torre del Cerrano, è stato quello di 
valutare lo stato di qualità dei corsi d'acqua, ma il presente lavoro ha avuto anche lo 
scopo di raccogliere ed analizzare i dati ambientali disponibili relativi all’area di interesse, 
provenienti da fonti diverse (Carabinieri Forestale, Regione Abruzzo, Arta Abruzzo, ecc.).



 
 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



9                                                   

INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 
Estratto da allegati fogli CARG 351 (Pescara) – 339 (Teramo)  

Nell’ambito dell’area pedemontana e costiera abruzzese il paesaggio è caratterizzato dai 

rilievi collinari, compresi tra le valli dei principali corsi d’acqua, che si sviluppano fino a 

quote massime di circa 300-350 m nell’area nordoccidentale (Mutignano, Città 

Sant’Angelo) e fino a quote di 150-250 m nel settore centrale (Montesilvano Colle, 

Spoltore, Cappelle sul Tavo, Moscufo) e sudorientale (San Giovanni Teatino).   

Muovendosi da O verso E si individuano: 1) L’allineamento strutturale Villadegna-Cellino 

si sviluppa ad est del Flysch di Teramo (BRAMBATI, 1969; GHISETTIet alii, 1994) e 

comprende una successione sedimentaria che va dai carbonati pelagici meso-cenozoici 

ai depositi silicoclastici del Pliocene inferiore; tale struttura, sul fianco esterno, è 

caratterizzata da terminazioni onlap dei terreni del Pliocene medio e superiore 

appartenenti al Bacino di Atri e rappresenta l’allineamento strutturale più interno 

(CRESCENTIet alii, 1980; CASNEDI, 1991a,b). 2) Il Bacino di Atri, corrispondente al 

depocentro principale posto fra l’anticlinale Villadegna-Cellino e la Struttura Costiera 

(CRESCENTIet alii, 2004); in tale depocentro si registra il massimo sviluppo della 

successione silicoclastica relativa al Pliocene inferiore e medio. 3) La Struttura Costiera, 

delimitante ad est il Bacino di Atri, rappresenta il fronte esterno della catena ed è 

costituita da un sistema di anticlinali orientate in direzione N-S e NNW-SSE che corrono 

circa parallele alla linea di costa al disotto della copertura sedimentaria recente. Tali 

strutture, a differenza del fronte deformativo più interno, sono caratterizzate da un livello 

di scollamento superficiale, corrispondente alle evaporiti messiniane e solo la copertura 

silicoclastica pliocenica risulta deformata (CASNEDI & SERAFINI, 1994). Faglie normali 

di età messiniano-pliocenica interessano la rampa d’avampaese adriatica al di sotto della 

Struttura Costiera (CALAMITA et alii, 2001; CARRUBA, 2001; MILIA, 2002; CRESCENTI 

et alii, 2004). 4) L’avampaese Adriatico si estende ad est della Struttura Costiera e risulta 

solo marginalmente deformato durante la fase finale dell’evoluzione plio-pleistocenica; 

esso si sviluppa principalmente nel settore off-shore. Discontinuità stratigrafiche, 

successioni sedimentarie via via più condensate e onlap in progressiva migrazione verso 

est caratterizzano questo settore, delimitato ad ovest dalla Dorsale MedioAdriatica.  

Da questo momento, fino al top del Pliocene superiore, le successioni sedimentarie 

registrano un generale decremento dei tassi di subsidenza tettonica e mostrano una 

progressiva tendenza shallowing upward. Questi caratteri possono essere riferiti ad un 

contesto evolutivo di bacino di piggy-back. A partire dal Pliocene superiore si impostano 
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condizioni di mare basso, come evidenziato dalla presenza di sistemi di shoreface in 

corrispondenza della Struttura Costiera che raggiungono la loro massima espressione 

durante il Pleistocene (ORI et alii,1986). I depositi registrano una fase di transizione tra 

un periodo durante il quale l’architettura delle successioni era controllata da intensa 

attività tettonica (con sollevamenti a scala locale e la progressiva migrazione del 

depocentro verso l’avampaese adriatico) e un periodo durante il quale le successioni 

risultano dominate da importanti variazioni climatiche e da flessurazione a scala 

regionale (DRAMIS, 1993; CENTAMORE &NISIO,2003). Per effetto di questo fenomeno, 

che ha avuto intensità progressivamente maggiore verso l’interno della catena, i depositi 

postorogeni del versante adriatico hanno assunto un caratteristico assetto monoclinalico 

con immersione verso est-nord est (DUFAURE et alii, 1989), con pendenza 

progressivamente decrescente in senso O-E. 

La forma e la struttura del rilievo, unitamente alle caratteristiche dell’idrografia, alla 

distribuzione dei processi geomorfologici e agli elementi morfotettonici, hanno, in sintesi, 

permesso di definire i principali elementi fisiografici dell’area del Foglio Pescara in 

relazione ai fattori morfogenetici che ne hanno determinato la genesi. Si individuano 

rilievi tipo mesa generalmente di ampiezza modesta (“pianalti” di CASTIGLIONI, 1935a), 

modellati dall’erosione selettiva nelle successioni argilloso-sabbioso-conglomeratiche 

plio-pleistoceniche; tali rilievi sono solcati da un sistema di valli modellate 

dall’approfondimento del reticolo idrografico, che ha determinato, in rapporto all’assetto 

strutturale, valli principali conseguenti, valli secondarie susseguenti e obsequenti 

(D’ALESSANDROet alii, 2003c). L’orografia del territorio è quella tipica della fascia 

pedemontana e costiera periadriatica, dall’area marchigiana e abruzzese, fino, in parte, 

all’area molisana. Essa è caratterizzata da un paesaggio collinare lentamente digradante 

verso NE, modellato nelle successioni argilloso sabbioso-conglomeratiche plio-

pleistoceniche e da una piana costiera di ampiezza variabile fino a 1-2 km. I rilievi 

collinari presentano morfologia eterogenea nei diversi settori dei bacini oggetto di studio. 

La quota massima è di circa 400 m slm (Atri); la media ponderata della quota si attesta 

intorno a 100 m. I corsi d’acqua si sviluppano in direzione ONO-ESE. Nel settore 

settentrionale i rilievi collinari sono allungati in direzione da O-E a ONO-ESE, 

parallelamente alle valli. La sommità dei rilievi digrada da oltre 300 m verso ovest 

(Mutignano, Città Sant’Angelo) fino a 200 m verso est (Silvi). La carta dell’acclività 

mostra una distribuzione delle pendenze molto articolata; si osservano versanti con 

pendenza fino a oltre 60% e sommità generalmente poco pendenti o subpianeggianti, 

che caratterizzano rilievi tipo mesa. La piana costiera si presenta di ampiezza modesta 
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(100-600 m) ed è bordata da versanti a media acclività (20-40%).  

Il reticolo idrografico dei quattro bacini principali e dei bacini minori è piuttosto 

eterogeneo. Nel settore settentrionale e sud-orientale si individuano reticoli 

essenzialmente a traliccio con corsi principali in direzione rispettivamente ONO-ESE e 

SO-NE e brevi tributari pressoché perpendicolari. Gli alvei fluviali presentano attualmente 

un andamento pressoché rettilineo o debolmente sinuoso; essi, solo in alcuni tratti, 

presentano un andamento a meandri.  

Le forme strutturali sono legate sia alla natura litologica che alla tettonica. A causa della 

presenza di litotipi competenti (arenarie e conglomerati) sopra altri facilmente erodibili 

(argille e limi), si individuano forme tipo mesa e localmente tipo cuesta, orlate da 

scarpate di degradazione e/o di frana ad influenza strutturale, dove i rilievi collinari sono 

caratterizzati da sommità subpianeggianti o a debole inclinazione verso NE e le valli 

fluviali presentano ampie aree di interfluvio subpianeggianti. Tuttavia, le caratteristiche 

litologiche sono, in generale, tali da non consentire un’efficace preservazione delle forme 

strutturali, le quali sono, quindi, soggette a rapida evoluzione morfogenetica. Si possono 

viceversa individuare diverse evidenze geomorfologiche che mostrano come la struttura 

e la tettonica esercitino un forte controllo sulla geometria e distribuzione di forme legate 

ad altri tipi di processi, e in particolare sull’andamento generale del reticolo idrografico, 

(LUPIAet alii, 1995, 1998, 2001; AUCELLIet alii, 1996; CENTAMOREet alii, 1996; DEL 

MONTEet alii, 1996;BIGI et alii,1997;CURRADO &D’AMBROGI, 2002; FARABOLLINIet alii, 

2004; D’ALESSANDROet alii, 2008; DELLA SETAet alii, 2008).  

Loc. Pianacce (Silvi). La parte alta del rilievo collinare è caratterizzata da un orlo di 

scarpata a influenza strutturale. Assai diffuse sono le forme dovute alle acque correnti 

superficiali, d’accumulo e d’erosione. Le forme che più marcatamente caratterizzano 

tutta l’area del Foglio Pescara sono i terrazzi fluviali ed i conoidi alluvionali. I terrazzi più 

antichi sono costituiti da lembi di depositi isolati di cui è difficile ricostruire l’originale 

continuità; i più recenti sono, invece, estesi e ben rappresentati soprattutto lungo il 

fondovalle e in sinistra idrografica dei corsi d’acqua e sono delimitati da orli di scarpata 

netti.  

Diffuse sono le forme legate a erosione accelerata, fra cui in particolare i calanchi, che 

interessano i versanti argillosi e argilloso-sabbiosi, impostati nella formazione di 

Mutignano. Tali forme si individuano soprattutto nel Torrente Cerrano (area di 

Mutignano). La loro distribuzione appare condizionata oltre che da fattori litologici, anche 

da fattori strutturali, morfologici, microclimatici e antropici (MORETTI &RODOLFI, 2000; 

BUCCOLINIet alii, 2006). Sono infatti favoriti da giaciture a reggipoggio, dalla presenza 
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di litotipi resistenti nella parte alta del versante (Mutignano) o, ancora, dall’esposizione 

verso i quadranti meridionali (versante sinistro del T. Piomba). L’evoluzione di tali forme 

procede per erosione delle acque incanalate, di frequente in combinazione con processi 

legati alla gravità; si verificano, infatti, movimenti di scorrimento nella coltre di 

alterazione sulle testate dei calanchi e colate lungo gli impluvi principali, specie a seguito 

di intense e prolungate precipitazioni piovose.  

 

 
Formazione di Mutignano – Calanchi dell’alta valle del Torrente Cerrano 

Versanti a calanchi presenti diffusamente nell’area settentrionale del Foglio. a) Fosso 

Cerrano, versante a sud dell’abitato di Mutignano; b) Fosso del Gallo, a est dell’abitato 

di Atri.  

Le forme connesse all’azione della gravità sono state rappresentate in una carta 

geologica (Allegato 5) estratta dal CARG (foglio Pescara) e sono riferibili soprattutto a 

frane, per lo più interessanti terreni coesivi, e a movimenti lenti di versante. In relazione 

alle condizioni strutturali, geomorfologiche, climatiche, vegetazionali, le frane presentano 

una distribuzione eterogenea sul territorio. 

Le frane sono di dimensioni e tipologie variabili, da attive a quiescenti a inattive e da 

movimenti lenti di versante. A causa delle diverse condizioni orografiche, idrografiche, 

litostrutturali e vegetazionali e della diversa antropizzazione dell’area, la distribuzione 

delle frane è alquanto eterogenea. Muovendosi da NO verso SE, le frane si trovano 

diffusamente nel settore nord-occidentale lungo i versanti di tutti i corsi d’acqua minori 

posti nell’area di Mutignano e Silvi. Dal punto di vista litologico, l’area è caratterizzata 
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da una successione argilloso-sabbioso-conglomeratica con litotipi erodibili sovrastati da 

litotipi più competenti. Ciò, unitamente al mantenimento di versanti a elevata acclività, 

favorisce il verificarsi di frane per scorrimento rotazionale e traslativo, oltre a colamenti 

che interessano i litotipi più francamente argillosi e a movimenti lenti di versante 

(soliflussi) che interessano le coltri eluvio-colluviali e le coltri di alterazione del substrato 

argilloso. Il substrato è caratterizzato da una successione argilloso-sabbiosa-

conglomeratica e i versanti presentano acclività medio-alta favorendo il verificarsi di 

fenomeni franosi per scorrimento rotazionale e traslativo. Questi elementi indicano 

chiaramente un territorio caratterizzato da una rapida morfogenesi legata ai processi 

gravitativi.  

I rilievi collinari sono caratterizzati da dislivelli e acclività impostati sulla formazione di 

Mutignano con giaciture da moderatamente inclinate a suborizzontali; in questo caso si 

verificano essenzialmente frane di scivolamento e colamento o frane complesse.  

I movimenti lenti di versante hanno una grande diffusione in tutta l’area del Foglio 

Pescara; interessano sia le coltri eluvio-colluviali sia il substrato, laddove affiorano gli 

intervalli più francamente argillosi delle diverse formazioni marine. 

Le forme di origine marina, nell’area di studio, sono costituite dalle spiagge che 

caratterizzano tutto il litorale, per circa 7 km, intorno alla Torre Cerrano (a nord di Silvi 

Marina) e bordano una piana costiera di ampiezza variabile da circa cento metri a oltre 

seicento metri.  

I versanti posti alle spalle della piana costiera possono essere, in generale, riferibili a 

paleo-falesie abbandonate dall’azione del mare con la formazione della piana costiera e 

più o meno intensamente rimodellate da altri processi morfogenetici (D’ALESSANDRO et 

alii, 2003b, 2005, 2006).  

Spiaggia e piana costiera caratterizzano il litorale compreso tra Silvi Marina e Pineto. Le 

spiagge sono interrotte unicamente dalle foci dei corsi d’acqua e presentano un’ampiezza 

da alcune decine di metri a un massimo di 80 m e sono state fortemente soggette, 

durante il secolo scorso, a fenomeni di erosione, che ne hanno, in alcuni casi 

drasticamente, ridotto l’estensione. Solo localmente, nell’area retrostante la spiaggia si 

associano forme riferibili a cordoni di dune, generalmente di modeste dimensioni, 

stabilizzate dalla vegetazione arbustiva e arborea, in posizione arretrata rispetto 

all’attuale linea di riva. Si tratta di piccole dune incipienti interessate da sporadica 

vegetazione erbacea ubicate in posizione prossimale di attiva e costante partecipazione 

al bilancio sedimentario della spiaggia (Pineto, Torre Cerrano). Di recente sono stati 

eseguiti interventi volti a favorire la ricostruzione dell’apparato dunale (zona Torre di 
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Cerrano). 

La dinamica della linea di riva, tra la fine del 1800 e oggi, è caratterizzata da importanti 

fasi di erosione ed arretramento, interrotte da momentanee fasi di avanzamento. Tale 

dinamica è stata fortemente condizionata dall’evoluzione degli apparati delle foci fluviali, 

in rapporto alle variazioni degli apporti sedimentari. Fra le cause citiamo, in particolare, 

il diminuito apporto a mare di sabbie e ghiaie da parte dei fiumi imputabile 

principalmente agli interventi umani succedutisi, a partire dagli anni ‘30, in 

corrispondenza delle aste fluviali e sui versanti. Notevole influenza ha avuto inoltre la 

disordinata ed intensa urbanizzazione che ha interessato vari tratti della fascia litoranea. 

L’andamento della dinamica morfologica dell’area costiera e delle piane alluvionali è 

interessato da importanti reti infrastrutturali come ferrovie, autostrade, strade ed aree 

di lottizzazione la cui previsione non ha sempre tenuto conto delle fasce di rispetto 

necessarie per consentire la corretta dinamica morfologica fluvio-costiera. 

A partire dagli anni ‘50 la realizzazione, in più fasi successive, di opere di difesa ha 

determinato un forte condizionamento della dinamica del litorale sia per i tratti 

direttamente protetti, che per quelli immediatamente adiacenti, dando come risultato 

una continua migrazione delle aree in erosione e in accumulo. È chiaro dunque che le 

attività antropiche determinano un forte impatto sui processi morfogenetici e sulle forme, 

in particolar modo nelle aree costiere e nelle piane alluvionali.  

In sintesi l’assetto morfostrutturale generale, evidenziato nell’area di interesse, è frutto 

dell’interazione tra diversi fattori e processi fra cui possiamo annoverare: la natura 

litostrutturale delle diverse successioni marine e continentali affioranti, i fenomeni di 

sollevamento generalizzato, la tettonica locale, le variazioni climatiche ed eustatiche, il 

conseguente approfondimento del reticolo idrografico ed, infine, l’intensa morfogenesi di 

versante.  

 

Successione Marina del Pliocene Superiore-Pleistocene  

(G.G. Ori, G. Rusciadelli, R. Biondi, M.L. Milia) - FORMAZIONE DI MUTIGNANO(FMT)  

La formazione di Mutignano rappresenta la totalità della successione marina del Pliocene 

superiore-Pleistocene affiorante nel Foglio Pescara. La loro organizzazione verticale 

individua un chiaro trend coarseninge upward, interpretabile come una fase di 

progradazione degli ambienti deposizionali verso le aree bacinali, con tendenza al 

colmamento del depocentro plio-pleistocenico.  

Schema bio-cronostratigrafico per l’intervallo Miocene superiore-Pleistocene nel 
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Mediterraneo (da RIO et alii, 1990). Le esposizioni naturali migliori si hanno soprattutto, 

in corrispondenza delle forme calanchive dei versanti meridionali delle valli del T. Piomba, 

F.so del Gallo, F.so Cerrano, F.so del Sabbione (T. Calvano). I depositi dell’associazione 

pelitico-sabbiosa della formazione di Mutignano (FMTa) dominano in misura prevalente il 

paesaggio collinare. Essi rappresentano i depositi marini del Pliocene superiore-

Pleistocene più giovani affioranti al di sotto delle coperture quaternarie continentali.  

Organizzazione verticale e spazio-temporale dei depositi della formazione di Mutignano.  

Panoramica del versante settentrionale del F.so Cerrano; sullo sfondo l’abitato di 

Mutignano. Sul versante affiorano le diverse associazioni della formazione di Mutignano. 

Al di sopra dell’associazione FMTa, in corrispondenza della parte alta delle dorsali 

collinari, sono presenti i termini dell’associa zione sabbioso-pelitica (FMTc) e i depositi 

dell’associazione sabbioso-conglomeratica (FMTd), che chiudono il ciclo marino del 

Pliocene superiore - Pleistocene. Questi ultimi sono Associazione pelitico-sabbiosa FMTa, 

Associazione sabbioso – pelitica FMTc, Associazione sabbioso – conglomeratica FMTd, 

Argille grigio-azzurre con sottili livelli sabbiosi. Argille siltose grigio-avana con livelli 

sabbiosi fini grigio chiaro con faune marine di acqua bassa. Argille siltose grigio-avana 

con livelletti sabbiosi giallo-ocra a luoghi con faune marine di acqua bassa. Alternanza di 

argille siltose avana e sabbie fini ocra e giallastre con frequenti faune marine di acqua 

bassa. Sabbie giallastre a laminazioni piano parallela e incrociata a basso angolo con 

livelletti rossastri e sottili intercalazioni argillose lentiformi con contatti erosivi. 

Conglomerato a clasti eterometrici calcarei, arenacei e selciosi, da poco organizzati in 

foreset inclinati di 30-35° a luoghi embriciati, con lenti sabbiose e intercalazioni argillose. 

Sabbie e ghiaie sabbiose debolmente cementate. 
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Passaggio tra l’associazione FMTa e FMTb   -   Associazione FMTd 

Come introdotto in precedenza, quindi, nell’ambito di tale unità è stato possibile 

riconoscere, dal basso verso l’alto, diverse associazioni di facies schematizzate e di 

seguito descritte. Associazione pelitico-sabbiosa (FMTa): questa unità è rappresentata 

da argille e argille marnose di colore grigio in strati da medi a spessi passanti verso l’alto 

ad argille siltose grigio-avana con stratificazione da centimetrica a decimetrica, 

prevalentemente a geometria tabulare ma a luoghi anche lentiforme. A diverse altezze 

possono essere presenti intercalazioni centimetriche di sabbie ocra o rossastre e livelli 

sabbioso-limosi di colore grigio chiaro, a luoghi con geometria lenticolare e laminazione 

da piano parallela ad incrociata (ripple). Il rapporto sabbia/argilla di questa associazione 

è nettamente inferiore all’unità. Lo spessore massimo osservato è dell’ordine di 400 m.  

Associazione sabbioso-pelitica (FMTc): questa associazione è costituita da un’alternanza 

di sabbie e sabbie siltose di colore giallo-ocra, a diverso grado di cementazione, ed argille 

e argille siltose grigiastre sottilmente laminate. I livelli sabbiosi sono generalmente in 

rapporto erosivo sulle peliti e possono presentare laminazioni parallele, incrociate e 

hummocky; frequente è, inoltre, la presenza di piritizzazione interstrato. All’interno dei 

sedimenti è spesso presente una ricca macrofauna di ambiente marino a bivalvi (Pecten, 

Chlamys, Ostrea) e gasteropodi. Lo spessore degli strati sabbiosi aumenta dal basso 
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verso l’alto da sottile a medio ed il rapporto sabbia/argilla è pressoché pari ad 1.  

 

Formazione di Mutignano (FMTc) sabbioso-pelitica (ad est dell’abitato di Mutignano) 

Lo spessore di questa unità varia da un minimo di circa 20 metri fino ad un massimo di 

60-70 m. Le analisi svolte sui campioni raccolti, in cui si osserva la presenza dei morfotipi 

di Gephyrocapsa, indicano un’età riferibile al Pleistocene inferiore p.p..  

L’unità è costituita da limi, limi sabbiosi, limi argillosi e sabbie da grigiastri alla stria 

bruno-rossastri con clasti centimetrici arenacei e calcarei dispersi all’interno di materiali 

fini residuali; a luoghi sono presenti abbondanti concrezioni nodulari di carbonato di 

calcio. La struttura interna è caotica o con accenni di stratificazione mal definita e 

discontinua. Costituiscono il prodotto dell’alterazione dei depositi argilloso-sabbioso-

conglomeratici della successione marina o localmente dei depositi alluvionali antichi. In 

alcuni casi sono osservabili diversi orizzonti sovrapposti, caratterizzati alla sommità da 

livelli a colorazione grigia più scura. Alla base dei versanti e in corrispondenza delle 

vallecole minori costituiscono cunei di depositi in appoggio sul substrato; si osserva 

un’evidente clinostratificazione di livelli più chiari o più scuri legati al diverso grado di 

alterazione dei depositi stessi, alla diversa granulometria e alla presenza di livelli ghiaiosi. 

Il limite inferiore è costituito dal contatto erosivo con i sintemi del Quaternario 

continentale, o con le unità della successione marina. Lo spessore dei depositi è variabile, 

da qualche metro a oltre 10 m.  

I depositi olocenici (olo) sono stati suddivisi nelle seguenti litofacies:  
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1) depositi di versante (oloa) Depositi accumulati su un versante o al piede del versante 

per azione prevalentemente della gravità. La composizione è variabile, in funzione della 

litologia delle unità di provenienza. In generale, sono costituiti da materiali sciolti più o 

meno grossolani, con clasti poligenici ed eterometrici, immersi in una matrice pelitico-

sabbiosa. Dove affiorano le unità alluvionali, sono accumulati perlopiù alla base delle 

scarpate dei terrazzi, ma anche all’interno delle valli e negli impluvi, e sono costituiti da 

ghiaie e sabbie prevalenti. Lo spessore è variabile; in alcuni punti supera i 10 m. Depositi 

di frana (oloa1). Questi depositi affiorano in diverse zone e sono caratterizzati da litologie 

differenti a seconda delle unità coinvolte. Si tratta generalmente di depositi pelitici e 

pelitico-sabbiosi.  

2) Depositi alluvionali (olob). Depositi alluvionali costituiti da ghiaie, sabbie e limi fluviali, 

con livelli e lenti di argilla, dell'alveo e della piana alluvionale attuale e coevi depositi di 

conoide alluvionale. Le ghiaie fluviali, massive o a stratificazione incrociata, sono 

costituite da clasti di dimensioni da decimetriche a centimetriche, poligenici 

(prevalentemente carbonatici ma anche arenaci e silicei), da sub-angolosi ad arrotondati, 

con intercalazioni e tasche di sabbie laminate e limi argillosi. Sono diffusi lungo l’alveo e 

la piana alluvionale attuale dei corsi d’acqua principali e di alcuni affluenti. Le conoidi 

alluvionali possono essere costituite da depositi ghiaioso-sabbiosi o, spesso, da depositi 

sabbiosi e pelitici.  

3) Coltri eluvio-colluviali (olob2) Coperture eluvio-colluviali costituite da limi, argille e 

sabbie, con materiale di suolo rielaborato e con clasti dispersi nella frazione fine. A luoghi 

si ritrovano concrezioni carbonatiche. Presenza di processi pedogenetici incipienti o 

sviluppati. Questi depositi sono ubicati nel fondo di molte vallecole o in corrispondenza 

di aree pianeggianti. Il limite inferiore è costituito dal contatto erosivo con i sintemi più 

antichi, o con le unità della successione marina terrigena. Lo spessore è molto variabile; 

in alcuni punti supera i 10 m..  

4) Depositi di spiaggia (olog2) I depositi di spiaggia affiorano con continuità lungo tutto 

il litorale dell’Area Marina Protetta, per oltre 7 km e con una ampiezza trasversale da 100 

(Torre Cerrano) metri a oltre 600 metri (Foce Calvano). Costituiscono gran parte della 

piana costiera e sono interessati da una intensa antropizzazione; solo in una fascia 

variabile tra poche decine di metri e 70 m costituiscono la spiaggia attuale. La continuità 

di tali depositi lungo il litorale è interrotta unicamente dalla foce dei principali corsi 

d’acqua (F. Concio, T. Cerrano, T. Foggetta e T. calvano). In generale sono costituiti da 

depositi caotici eterometrici, sabbioso-ghiaiosi con lenti limose. I depositi ghiaiosi 
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prevalgono in genere in prossimità delle foci dei principali corsi d’acqua. 

5) Depositi eolici (olod).  

Deposti eolici di modeste estensioni sono stati rinvenuti lungo le principali spiagge 

presenti nell’area del foglio, particolarmente nell’area settentrionale (Pineto, Silvi) e in 

misura minore nel settore meridionale. Sono costituiti da sabbie a granulometria medio 

fine, ben classate, sciolte o debolmente addensate. Costituiscono corpi di dune costiere 

incipienti odi dune stabilizzate dalla vegetazione arbustiva e arborea. Le dune incipienti 

sono sempre di dimensioni molto ridotte, con un’ampiezza al massimo di qualche metro, 

ma spesso inferiori a un metro, e altezza di qualche decimetro; sono allungate in direzioni 

variabili, perpendicolari od oblique rispetto alla direzione del litorale; sono in genere 

interessate da sporadica vegetazione erbacea. Le dune stabilizzate formano cordoni 

allungati parallelamente alla costa con un’ampiezza di alcuni metri e un’altezza che può 

superare il metro; sono coperte da fitta vegetazione erbacea e arbustiva o da una fitta 

pineta (Pineto). In molti casi la porzione di litorale interessata dalle dune costiere è stata 

pesantemente antropizzata con la rimozione, il rimaneggiamento e il rimodellamento dei 

depositi e la distruzione delle forme; in alcuni tratti le dune sia stabilizzate che incipienti 

sono, invece, conservate e protette (Torre di Cerrano).  

Nella parte retrostante la spiaggia sono presenti dune stabilizzate coperte da vegetazione 

erbacea e arbustiva e dalla pineta; verso la spiaggia si individuano dune incipienti coperte 

da sporadica vegetazione erbacea e arbustiva. 
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Apparati dunali incipienti davanti alla fascia boscata della Torre di Cerrano 

 

Depositi Quaternari Dell’area Sommersa – SISTEMA DEPOSIZIONALE DI 

STAZIONAMENTO ALTO (HST)  

Unità a geometria progradazionale costituita da un complesso pelitico di scarpata di 

prodelta/piattaforma interna ad argille e silt argillosi che passa gradualmente, attraverso 

una zona di transizione, ad un complesso sabbioso di spiaggia sommersa.  

All’interno dell’HST sono state suddivise due unità: 1) Depositi di spiaggia sommersa 

(g8). I depositi di spiaggia sommersa (g8) sono costituiti da sabbie da fini a medie, ben 

cernite, contenenti una fauna a Chamelea gallina LINNAEUS,1758.  2) Depositi di 

transizione alla piattaforma, prisma litorale (g11). I depositi di transizione alla 

piattaforma, prisma litorale (g11) sono costituiti da silt medio e grossolano intercalato a 

sottili strati sabbiosi e bioclastici (sabbia molto fine), la cui successione verticale mostra 

una chiara tendenza negativa. 

Inquadramento Geologico Del Bacino Adriatico  

Il bacino adriatico comprende la più estesa piattaforma epicontinentale del Mediterraneo. 

La piattaforma presenta la massima estensione a nord della Depressione Medio Adriatica 
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(MAD), un piccolo bacino di scarpata profondo circa 250 m. Questo bacino è stato 

progressivamente riempito da varie direzioni nel corso del Plio-Quaternario: il volume 

più ingente di sedimenti è di origine padana e dà luogo alla formazione di corpi 

clinostratificati di grande spessore (100 m) alternati a depositi torbiditici piano paralleli; 

le altre direzioni di riempimento della MAD sono da SO e da SE, danno luogo a depositi 

meno spessi e registrano una ciclicità eustatica a scala di 100.000 anni (TRINCARDI & 

CORREGGIARI, 2000; RIDENTE et alii, 2008). Nell’ultimo intervallo interglaciale lo 

stazionamento alto del livello del mare è stato raggiunto circa 5.500 anni fa. Durante 

questo intervallo un prisma sedimentario clinostratificato fangoso si è accumulato 

parallelamente alla costa occidentale del bacino. Questo deposito raggiunge uno 

spessore di oltre 30 m ed è caratterizzato da una porzione prossimale poco profonda e 

poco inclinata verso 120 mare (topset) fino al ciglio deposizionale (localizzato a circa 30 

m di profondità in Adriatico centrale) che marca la transizione al fronte deposizionale 

(foreset) con pendenza media di circa 1°. Oltre i 70-90 m si trova la parte distale del 

sistema (bottomset) dove la velocità di sedimentazione diminuisce per la distanza degli 

apporti e, probabilmente, per l’effetto di correnti di fondo che si muovono parallelamente 

alle isobate da NO a SE (CATTANEO et alii, 2007).  

 

Classi Granulometriche Dei Sedimenti Superficiali  

Le analisi granulometriche effettuate sui campioni raccolti hanno permesso di suddividere 

i sedimenti superficiali in 3 classi granulometriche (limo sabbioso, sabbia limosa, sabbia 

fine) sulla base del diametro geometrico medio. Tale classificazione permette di definire 

precisamente la zona di transizione sabbia-fango. Con il termine fango (mud) si intende 

un’ampia frazione granulometrica inferiore a 63 mm che comprende quindi silt e argilla. 

La transizione sabbia-fango separa habitat molto distinti e mostra un evidente cambio di 

riflettività dei sedimenti superficiali. L’andamento delle classi granulometriche segue 

approssimativamente l’andamento delle linee batimetriche. Il diametro geometrico 

medio decresce gradualmente con la profondità e la distanza da costa. A profondità 

minori di 15 m il diametro geometrico medio è approssimativamente 90 mm (sabbia 

fine) e non si raggiunge mai il limite superiore delle sabbie di 125 mm. I sedimenti 

superficiali campionati tramite benne sono stati setacciati utilizzando maglie standard di 

1 mm, 0,5 mm, e 63 mm (limite silt-argilla).  
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Cenni Diidrogeologia (S. Rusi)  

Il territorio ricadente nel foglio “Pescara” è caratterizzato dalla presenza di due principali 

domini idrogeologici. A) Dominio dei depositi terrigeni plio-pleistocenici (formazione di 

Mutignano). Costituisce l’estesa area collinare del foglio ed è in genere scarsamente 

permeabile. All'interno della formazione terrigena, e soprattutto nei depositi di chiusura 

del ciclo pleistocenico, si riscontrano intervalli prevalentemente sabbioso arenacei, 

caratterizzati da permeabilità mista per fratturazione e porosità, che consentono la 

circolazione di acque sotterranee e la formazione di falde sostenute dai sottostanti 

depositi pelitici. Non di rado le falde sono utilizzate tramite pozzi per uso irriguo. In alcuni 

casi le falde alimentano sorgenti, storicamente sfruttate, a regime stagionale con portate 

massime variabili e talora superiori ad alcuni l/s. L’alimentazione è prevalentemente 

connessa con le piogge. Il chimismo delle acque è bicarbonato-calcico con tenore salino 

inferiore a 0.4 g/l. B) Dominio dei depositi alluvionali, permeabili per porosità, 

principalmente distribuiti nei fondovalle dei fiumi Pescara e Saline (derivante dalla 

confluenza tra Fino e Tavo) e, subordinatamente, nei fondovalle dei fiumi Piomba e 

Alento. Le dimensioni e le capacità idriche dei depositi alluvionali aumentano verso valle 

parallelamente allo spessore delle alluvioni che giungono a circa 50 m per la valle del 

Pescara e a circa 35 m per quella del Saline (DESIDERIOet alii 2001; DESIDERIOet alii 

2007).  

Gli acquiferi alluvionali sono costituiti da ghiaie con ampie lenti di limi-argillosi, da limi-

sabbiosi, da sabbie e da sabbie-ghiaiose. La distribuzione varia sensibilmente all’interno 

di ciascun corpo sedimentario, così come risultano molto variabili gli spessori tra le 

diverse pianure. In generale procedendo da monte verso valle si individuano due zone 

con caratteristiche idrogeologiche diverse: nella parte alta predominano gli acquiferi 

monostrato con corpi ghiaiosi, spesso affioranti in superficie, e coperture limoso-argillose 

e limoso-sabbiose generalmente poco spesse; nella parte bassa delle pianure si hanno 

invece situazioni molto differenziate con individuazione di acquiferi multistrato nei quali 

le lenti di materiali fini tuttavia non impediscono il contatto idraulico tra i vari corpi 

ghiaiosi e sabbiosi e pertanto gli acquiferi assumono anche in questo caso caratteri di 

monostrato. Nelle pianure più ampie (Saline e Pescara), l’interpretazione di sondaggi 

geognostici indicano la presenza di estesi e potenti corpi di depositi fini a cui si intercalano 

corpi lenticolari ghiaiosi e ghiaioso-sabbiosi, mentre nelle pianure minori dell’Alento e del 

Piomba sussistono condizioni di monostrato anche se lenti di materiali fini s’intercalano 

lateralmente ai corpi ghiaiosi, individuando talora falde sospese. Tutti gli acquiferi sono 
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sostenuti dal substrato costituito da sedimenti impermeabili prevalentemente argillosi 

plio-pleistocenici (formazione di Mutignano). L’alimentazione delle falde alluvionali nella 

parte bassa delle pianure è dovuta principalmente ad acque fluviali di origine 

appenninica, a chimismo bicarbonato-calcico, alle acque sotterranee dei subalvei degli 

affluenti e subordinatamente agli afflussi meteorici. Nei depositi più permeabili (ghiaioso 

-sabbiosi) la trasmissività varia in media da 10-2 a 10-4 m2/s e la conducibilità idraulica 

varia in media da10-3 a 10-4 m/s, mentre nei depositi prevalentemente limosi o limoso 

argillosi, la conducibilità vada 10-5 a 10-6 m/s (CELICO, 1983; DESIDERIO et alii 2007). 

La circolazione è favorita dalla presenza di paleoalvei a maggiore permeabilità relativa. 

L’oscillazione stagionale della piezometrica è compresa tra1 e 3 m. La facies idrochimica 

principale è bicarbonato-calcica con tenore salino attorno a 0,6g/l; in alcune zone della 

falda sono presenti acque cloruro-sodiche e cloruro-sodico-solfatiche derivanti da risalite 

di acque connate plioceniche e messiniane (DESIDERIO &RUSI, 2004). Nelle porzioni 

costiere delle falde alluvionali del Pescara e del Saline sono presenti lievi fenomeni di 

salinizzazione che contribuiscono ad aumentare il contenuto in cloruri e sodio 

(DESIDERIO &RUSI, 2003). Le falde delle pianure del Saline e del Pescara sono spesso 

utilizzate a scopi civili, industriali e agricoli sia tramite pozzi singoli che campi pozzi. 

Relativamente meno importanti dal punto di vista idrogeologico sono i depositi sabbiosi 

delle spiagge e dune costiere caratterizzati da assetti idrogeologici fortemente 

differenziati da zona a zona. L’alimentazione delle esigue falde presenti è dovuta alle 

piogge, alle acque circolanti nei depositi alluvionali adiacenti e nelle eluvio colluvioni dei 

versanti collinari alle quali i depositi costieri si interdigitano. I depositi di spiaggia hanno 

una porosità primaria complessivamente alta; le intercalazioni argillose possono influire 

localmente sulla loro permeabilità che resta comunque elevata. Lo sfruttamento, che 

avviene tramite pozzi, è poco sviluppato a causa dell’esiguità degli spessori e dei 

potenziali fenomeni di salinizzazione. 
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IDROGRAFIA DEL TERRITORIO 

 
La zona in cui si trova l’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano” interessa tre comuni 

della provincia di Teramo (Atri, Silvi e Pineto). Essa comprende, nella parte più rilevata, 

la porzione terminale della dorsale collinare “Cermignano – Atri” i cui versanti digradano 

ad est, verso la fascia litoranea. In questa porzione di territorio, all’interno del perimetro 

della riserva, vi sono quattro bacini idrografici allineati ONO/ESE con una superficie di 

alimentazione poco estesa; essi sono quindi caratterizzati da regimi idraulici variabili e 

di tipo torrentizio.  

L’area protetta si estende anche su parte dello specchio acqueo antistante i comuni 

costieri di Pineto e Silvi per una distanza di circa 8 Km dalla linea di riva. La spiaggia 

sommersa, che ricade all’interno del perimetro dell’area marina protetta, arriva fino alla 

batimetrica di circa -20 metri s.l.m.. All’interno di ogni bacino idrografico sono stati 

individuati tre punti di campionamento per il controllo dei parametri ambientali chimico-

fisici per individuare la presenza e la provenienza di eventuali fattori negativi per 

l’ambiente fluviale. 

1) Il Torrente Calvano possiede tra i quattro corsi d’acqua dell’area marina il bacino 

idrografico più ampio con una superficie di 35,5 Km² ed una lunghezza di circa 13 Km. 

Esso si estende tra la parte apicale, delimitata a nord di Atri dalla strada provinciale n. 

553, e l’abitato di Pineto nell’area di foce. Per una più efficace comprensione della con-

formazione del bacino, è stata fatta una suddivisione del territorio con l’individuazione, 

negli allegati cartografici, di cinque sottobacini denominati: Fosso di Casoli, Fosso Reilla, 

Fosso Pagliare, Torrente Sabbione e tratto terminale di Foce. Quest’ultimo segmento flu-

viale risulta particolarmente stravolto da interventi antropici particolarmente invasivi. Il 

tratto che va dalla SS n.16 adriatica alla Foce, infatti, è stato impermeabilizzato e ce-

mentato sia al fondo che lateralmente con la realizzazione di sponde. La sezione di de-

flusso è stata marcatamente ristretta rispetto a quella che avrebbe dovuto avere in con-

dizioni naturali creando un doppio effetto negativo; si è infatti avuto sia un danno am-

bientale sia un rischio idraulico per la pubblica incolumità (Foto 7). 
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1 – Casa Belloni                                                       2 – Ponte Zappacosta (A 14) 

1 
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Punti di ripresa del Torrente Calvano 
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  3 – Ponte S.P. 28                                              4 – Ponte SC Quartiere dei Fiori  

  5 – Ponte S.S. 16                                                  6 – Ponte SC Via Cesare De Titta  
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7 – Ponte Girevole. Restringimento sezione ponte ferroviario; da 5 a 3 campate 

 

7 – Ponte Girevole, vista dell’apparato di foce del Torrente Calvano. 
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All’interno del bacino del Torrente Calvano vi sono numerosi (n.53) invasi collinari che 

possono rappresentare una criticità idrogeologica in caso di collasso dell’opera di 

sbarramento del lago (vedere Allegato 2). Questo scenario prefigurerebbe la 

manifestazione di pericolosi picchi anomali di piena ed ingenti apporti di fango 

nell’asta principale da parte dei tributari. In questo modo potrebbe determinarsi un 

rischio di inondazione delle aree abitate più esposte come il quartiere Borgo Santa Maria. 

Vi sono inoltre numerosi fenomeni franosi tipici dei terreni coesivi; in particolare si 

segnalano frane di scorrimento complesse di tipo rototraslazionale nella parte alta del 

Fosso Reilla sul versante nord dell’abitato di Atri (vedere Allegato 4).  

In questo bacino sono state individuate numerose criticità ambientali dovute alla 

presenza di due zone artigianali entrambe a lato della S.P. n. 28. La prima si trova nel 

comune di Atri alla quota di 230 metri s.l.m. nella località Casa Ferretti/Camerino e si 

trova sulla cresta collinare che separa i bacini minori Torrente Sabbione/Fosso Reilla; la 

seconda, denominata Borgo Santa Maria, ricade all’interno del territorio comunale di 

Pineto ad una quota di 50 metri s.l.m. e si trova a fianco del Torrente Sabbione.  

Vi sono inoltre quattro piccoli depuratori che non raggiungono i “duemila abitanti 

equivalenti”. Due di questi sono ubicati nella sopraccitata zona artigianale di Atri mentre, 

gli altri due sono posti più a nord nei pressi dell’abitato di Casoli (vedere Allegato 2). 

2) Il Torrente Foggetta ha un bacino idrografico di circa 5 Km² ed una lunghezza di 

circa 3 Km. Detto bacino, che ha la forma a ferro di cavallo, ha la parte di monte ad Est 

dell’abitato di Mutignano (280 metri s.l.m.) e sfocia in mare tra l’abitato di Pineto e la 

Torre di Cerrano. All’interno del perimetro del suddetto bacino non sono state trovate 

particolari criticità ambientali come scarichi di depuratori o la presenza di aree artigianali. 

La bassa pressione antropica ha permesso di avere ottimi risultati dal punto di vista della 

qualità ambientale delle acque di ruscellamento del corso d’acqua.  

Per quel che riguarda gli aspetti relativi al dissesto idrogeologico è stata registrata una 

marcata interferenza in corrispondenza del tombino stradale della rotatoria realizzata 

sulla SS n.16 Adriatica. Quest’opera ha più volte determinato, in occasione degli eventi 

di piena, il fenomeno di rigurgito ed esondazione in corrispondenza dell’incrocio tra la 

summenzionata Strada Statale Adriatica e la Strada Comunale Foggetta. 

 

 

4 
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1 – Ponte ferroviario                                                   2 – Incrocio SS 16 SC Foggetta 

1 
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Punti di ripresa del Torrente Foggetta 

Mutignano 


